
Via alla consultazione sul nuovo codice. Le proposte di Assoprofessioni

Appalti, spazio alle Adr
Mediazione e conciliazione vanno rafforzate

DI LUCIA BASILE 

uovo codice degli appal-
ti: Assoprofessioni (di
cui la Lapet è socio fon-
datore) ne suggerisce

le opportune modifiche. A segui-
to della recente riunione della
cabina di regia del codice appal-
ti presieduta dal ministro Mat-
teo Salvini (si veda ItaliaOggi
del 6luglio scorso ), a cui la confe-
derazione ha partecipato, il Mit
(ministero delle infrastrutture
e dei trasporti) ha avviato la re-
lativa consultazione pubblica.
Assoprofessioni, come previsto
dalla piattaforma disposta dal
ministero, ha prodotto un docu-
mento suddiviso in tre macro se-
zioni, dedicate rispettivamente
ad individuare: criticità inter-
pretative, disallineamenti te-
stuali e modifiche sostanziali.
Per quanto attiene i contenuti e
l'ampiezza dei miglioramenti
sui quali il ministero intende in-
tervenire, ha tenuto a precisare
che non si tratta di cambiare
l'impianto del codice, né di ri-
scriverlo a fondo, in quanto c'è
l'esigenza di darne continuità.
Gli interventi quindi saranno ri-
volti a risolvere criticità o per ri-
vedere istituti sui quali si era
magari legiferato in modo non
ponderato. In questo percorso,
il ministero ha fatto notare an-
che l'importanza che riveste il
metodo di concertazione e colla-
borazione avviato con le istitu-
zioni pubbliche e private. Ed in-
fatti «abbiamo inteso mettere a
disposizione la nostra esperien-
za e professionalità al fine di
suggerire misure migliorative»,
ha commentato Roberto Falco-
ne segretario generale Assopro-
fessioni, nonché presidente na-
zionale Lapet. Entrando nel det-
taglio delle proposte Assoprofes-
sioni, per quanto riguarda le cri-
ticità interpretative, la confede-
razione pone l'accento sulle que-
stioni relative ai metodi di riso-
luzione alternativi al rimedio
giurisdizionale. «E del tutto con-
divisibile l'intenzione di raffor-
zare gli strumenti di risoluzio-
ne alternativi alle controversie
giurisdizionali, come la media-
zione, la negoziazione e la conci-
liazione, che riducono la durata
delle controversie e producono
effetti virtuosi sull'esecuzione

dei contratti pubblici e sulla ra-
pidità delle gare», ha spiegato il
presidente Assoprofessioni
Giorgio Berloffa. D'altra parte,
è la stessa commissione euro-
pea a riconoscere che i metodi di
risoluzione alternativa delle
controversie forniscono una ri-
sposta alle difficoltà di accesso
alla giustizia riducendo la molti-
plicazione delle controversie, i
tempi dei processi ed il costo dei
procedimenti. «Ne consegue
che, analogamente a quanto è
avvenuto con la riforma della
giustizia civile, anche il conten-
zioso in tema di appalti pubblici
dovrebbe prevedere un efficace
meccanismo di alternative di-
spute resolution», ha aggiunto
Falcone.
Per ciò che attiene poi la se-

gnalazione di refusi normativi,
la confederazione richiama l'at-
tenzione sulla mancata applica-
zione del test di proporzionalità
nella disciplina dei contratti
pubblici. L'articolo 1 dello sche-
ma di decreto legislativo in esa-
me richiama espressamente il
«perseguimento di obiettivi di
stretta aderenza alle direttive
europee», [...] «di regolazione
corrispondenti a quelli minimi
richiesti dalle direttive stesse»
[...] ad «assicurare l'apertura al-
la concorrenza e al confronto
competitivo fra gli operatori».
La disciplina dei contratti pub-
blici è dunque subordinata
all'applicazione dei principi del
diritto europeo, primo tra tutti
il test di proporzionalità, intro-
dotto dalla direttiva UE
n.2018/958 ed attuato tramite
il decreto legislativo
n.142/2020. «Il test di proporzio-
nalità, che garantisce attività
professionali più libere, un mi-
glioramento dell'efficienza nel
mercato dei servizi professiona-
li e minori costi per i consumato-
ri, deve essere rispettato anche
nell'adozione di modifiche al co-
dice dei contratti pubblici. Per-
tanto, il legislatore sarà chiama-
to a garantire una disciplina del-
le prestazioni di servizi ispirata
ai principi di libera concorren-
za, mentre, per contro, restrizio-
ni alla libera prestazione dei
servizi possono essere giustifi-
cate solo in base alle clausole di
interesse generale e nel limite
del principio di proporzionalità.

Di conseguenza, nel testo di
eventuali modifiche non devo-
no trovare spazio restrizioni al-
la libera prestazione di servizi
relativi alle professioni di cui al-
la Legge n.4/2013», ha chiarito
Falcone.

Infine, sarà fondamentale ri-
solvere un'altra delicata que-
stione, quella dell'equo compen-
so. Un tema sul quale il ministe-
ro pare sia intenzionato a trova-
re una soluzione anche attraver-
so il confronto con le associazio-
ni e gli ordini professionali. «Ap-
prezziamo, condividendola, la
posizione del Consiglio naziona-
le ingegneri (Cni) che, in una re-
cente nota dal titolo emblemati-
co "Chi stabilisce il limite della
decenza?", ha assunto toni mol-
to polemici nei confronti del di-
battito in seno all'equo compen-
so e alla sua applicazione ai ban-
di pubblici. Continueremo a so-
stenere la legittimità di tale mi-
sura», ha chiosato Falcone (si
veda altro articolo in pagina).

Matteo Salvini
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